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  MARCO TULLIO CICERONE (106 A.C.-43 A.C.)

  Probabilmente il più celebre oratore, avvocato e filosofo dell'antichità romana, Cicerone è stato anche politico e naturalmente scrittore. La sua produzione si dipana tra scritti filosofici, scritti di retorica e orazioni, tra le quali ricordiamo 'De oratore', 'Brutus' e 'De inventione', le 'Verrinae' e le 'Filippiche'.
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  A T. Pomponio Attico



  
    

  



  Quinto Mucio
augure era solito raccontare, con fedele memoria e piacevolmente,
molte cose di suo suocero C. Lelio e non esitava a chiamarlo, in ogni
discorso, sapiente; io, poi, presa la toga virile, da mio padre ero
stato accompagnato da Scevola, in modo che, finché potessi e fosse
lecito, non mi allontanassi mai dal fianco di quel vecchio. E così
mi scolpivo nella mente molte cose da lui saggiamente discusse, ed
anche molte dette in modo conciso ed elegante e mi sforzavo di
diventare più dotto grazie alla sua esperienza. Ma di lui parlerò
un’altra volta: ora ritorno all’augure.



Spesso parlava di molte cose: mi ricordo che una volta, mentre era
seduto in casa nell’emiciclo, com’era suo solito (c’ero anch’io
con pochi intimi) si trovò in quel discorso che allora era quasi
sulla bocca di tutti. Ti ricordi di certo, Attico, tanto più che eri
intimo amico di P. Sulpicio, quanto grande fosse la sorpresa e la
riprovazione della gente, in quanto egli, tribuno della plebe,
discordava con odio mortale da Q. Pompeo, che allora era console, con
il quale era vissuto in un’intimità strettissima ed
affettuosissima.


E così allora Scevola, essendogli accaduto di fare cenno a quel
fatto, ci raccontò la conversazione di Lelio sull’amicizia, tenuta
da quello con lui e con l’altro genero, C. Fannio, figlio di Marco,
pochi giorni dopo la morte dell’Africano. Ho impresso nella mia
mente i concetti di quella discussione, che ho esposto in questo
libro, a modo mio: infatti, ho quasi fatto parlare loro stessi per
non intercalare troppo spesso «dico» e «dice» e perché il
discorso sembrasse tenuto dalle persone presenti davanti a noi.


Dal momento che tu spesso mi pregavi di scrivere
qualcosa sull’amicizia, l’argomento mi è sembrato degno sia
dell’interesse generale sia della nostra amicizia: e così l’ho
fatto non malvolentieri, per essere d’aiuto a molti su tua
richiesta. Ma, come nel Catone Maggiore,che è stato dedicato a te sulla
vecchiaia, ho fatto parlare Catone da vecchio, perché nessuna
persona mi sembrava più adatta a parlare di quella età, di colui
che era stato vecchio per lunghissimo tempo e nella stessa vecchiaia
aveva brillato su tutti gli altri, così, avendo saputo dai nostri
padri che l’amicizia tra C. Lelio e P. Scipione era assai
memorabile, la persona di Lelio mi è sembrata idonea a dissertare
sull’amicizia quegli stessi argomenti che Scevola ricordava da lui
discussi. Questo genere di discorsi, poi, che poggia sull’autorità
di uomini del passato e per di più illustri, sembra avere, non so
come, più peso. E così io stesso leggendo la mia opera, sono
talvolta così colpito da pensare che parli Catone, non io.


Ma come allora, io vecchio, ad un vecchio scrissi a proposito della
vecchiaia, così in questo libro, da grande amico scrivo ad un amico
a proposito dell’amicizia.


 	Vorrei che tu per un po’ distogliessi da me la mente e pensassi
che parli lo stesso Lelio.


 	C. Fannio e Q. Mucio si recano dal suocero dopo la morte
dell’Africano; da essi nasce la conversazione, risponde Lelio e il
suo discorso è per intero sull’amicizia: leggendolo, riconoscerai
te stesso.
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FANNIO. È così, Lelio: non c’è stato nessun uomo migliore né
più illustre dell’Africano. Ma devi pensare che tutti gli occhi
sono rivolti a te: solo te chiamano e ritengono sapiente. Fino a poco
tempo fa, questo nome era attribuito a M. Catone e sappiamo che L.
Acilio era chiamato sapiente dai nostri padri, ma entrambi per un
motivo diverso: Acilio, perché era ritenuto esperto del diritto
civile; Catone, perché aveva pratica di molte cose e si raccontavano
di lui molti fatti nel senato e nel foro: ad esempio, saggi
provvedimenti oppure azioni risolute o risposte argute. Perciò in
vecchiaia già aveva, direi quasi, il soprannome di «sapiente».


Ma sono soliti chiamare te sapiente, per un altro motivo; non come fa
la gente comune, ma come le persone colte, non solo per la tua natura
e per i costumi, ma anche per l’amore della cultura e ti chiamano
saggio quale nessuno nel resto della Grecia (infatti quelli che
guardano troppo per il sottile, non comprendono nel numero dei saggi
quelli che sono chiamati i Sette) e sappiamo che ad Atene ce ne fu
uno solo e proprio lui fu giudicato il più sapiente anche
dall’oracolo di Apollo. Pensano che in te ci sia questa saggezza,
per cui tu credi che ogni tua cosa sia dentro di te e ritieni le
vicende umane inferiori alla virtù. Perciò mi chiedono e lo stesso
credo a Scevola qui presente, in che modo sopporti la morte
dell’Africano, tanto più che alle ultime None, quando ci trovammo
come al solito nei giardini di D. Bruto augure per discutere, tu non
c’eri, tu che eri solito in quel giorno compiere sempre
quell’ufficio con grande zelo.


SCEVOLA. Certo, me lo chiedono molti, Lelio, come ha detto Fannio, ma
io rispondo ciò che ho visto e cioè che sopporti con moderazione il
dolore che hai provato per la morte di un grandissimo uomo e tuo
grande amico; d’altronde non avresti potuto non addolorarti, questo
non sarebbe stato proprio della tua umanità. Per quanto riguarda il
fatto che alle None non eri presente alla nostra riunione, rispondo
che il motivo è stata la salute non il dolore.


LELIO. Dici bene, Scevola: infatti non avrei dovuto allontanarmi per
una mia disgrazia da questo ufficio, che ho sempre compiuto quando
stavo bene, e non credo che in alcun caso possa capitare ad un uomo
di carattere di interrompere i propri doveri.


Ma tu, Fannio, dicendo che mi attribuiscono tanti
meriti, che io non conosco né chiedo, ti comporti da amico, ma, mi
sembra, non giudichi giustamente Catone: infatti o non c’è stato
nessun saggio (cosa che sono più propenso a credere), o, se ce ne è
stato qualcuno, fu lui. Come sopportò la morte del figlio, per non
dire altro! Mi ricordavo di Paolo, avevo visto Galo; ma questi
avevano perso dei fanciulli, Catone perdeva un uomo già fatto e
stimato. 10. Perciò
non anteporre a Catone neppure quell’uomo che, come dici, Apollo
giudicò il più saggio: infatti, di questo si lodano le azioni, di
quello le parole. Per quanto mi riguarda, per rispondere a tutti e
due, pensate questo:
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Se io dicessi di non essere addolorato per la
mancanzadi
Scipione, giudichino i saggi quanto agirei bene; ma certamente
mentirei. Soffro, privato di un simile amico, quale credo nessuno
sarà mai più e, posso affermare, nessuno fu certamente. Ma non ho
bisogno di nessuna medicina; so consolarmi da solo, soprattutto con
il conforto di essere libero da quell’errore per cui la maggior
parte degli uomini si angosciano per la morte degli amici. Credo che
a Scipione non sia accaduto niente di male; se qualcosa è accaduto,
è stato a me: infatti, angosciarsi profondamente per le proprie
disgrazie non è proprio di chi ama l’amico ma se stesso.


Ma chi potrebbe dire che a lui le cose non siano andate benissimo? A
meno che non desiderasse l’immortalità, cosa che non pensava
affatto, che cosa non è riuscito ad ottenere che ad un uomo fosse
lecito desiderare? Lui che, fin da ragazzo, subito superò con il suo
incredibile valore tutte le aspettative che i cittadini avevano
riposto in lui, già da bambino; lui che non si candidò mai al
consolato, fu eletto console due volte, la prima volta anzitempo, la
seconda a tempo opportuno, ma troppo tardi per lo Stato; lui che,
distrutte due città assai nemiche a questa potenza, annientò non
solo le guerre di allora, ma anche quelle future. Che dire poi del
suo carattere così affabile, del rispettoso affetto per la madre,
della generosità verso le sorelle, della bontà verso i suoi, della
sua giustizia con tutti? Sono cose a voi note. E poi, quanto sia
stato caro alla città si è potuto giudicarlo dal dolore durante i
funerali. A che cosa avrebbe potuto giovargli l’aggiunta di pochi
anni? La vecchiaia, per quanto non sia di peso, come ricordo che
Catone discusse con me e con Scipione, l’anno prima di morire, ci
priva pur sempre di quel vigore che Scipione ancora aveva.
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